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“Ei fu... Avevo dieci anni, indossavo un
grembiulino blu, e tremavo per l’ansia
d’un cor indocile, quando, sotto il concita-
to imperio d’un maestro dai rai fulminei,
mi toccò recitare il servo encomio di Na-
poleone Bonaparte composto da Ales-
sandro Manzoni. Quei 108 versi da man-
dare a memoria, erano stati per me un in-
cubo di codardo oltraggio: la notte, ab-
bioccato sull’eterne pagine, mi sognavo
come sul capo al naufrago l’onda s’avvol-
ve e pesa, mentre lui folgorante in solio
mi sbatteva dall’uno all’altro mar. Ma,
giunta l’ora procellosa e trepida della pro-
va, il mio genio attonito tacque, il cumulo
delle memorie non scese sulla spoglia
immemore, dell’uom fatale non m’assalse
il sovvenir, e le ultime parole famose
m’apparvero prode remote invan. Così,
percosso da tanto strazio, cadde lo spirto
anelo, e io misero giacqui siccome immo-
bile nella polvere, le braccia al sen con-
serte. Poi finalmente, di mille voci al soni-
to, venne una man dal cielo, che in più
spirabil aere pietosa mi trasportò”.

Con questa storiella, il professor Nica-
stro introdusse una “lezioncina” su Napo-
leone, ricordando che l’ode manzoniana
del Cinque maggio, studiata da molte ge-
nerazioni di italiani, costituiva il più auto-
revole supporto della “gloria” riconosciuta
al “grande còrso” dalla tradizione cultura-
le del nostro Paese.

“Manzoni si interroga se fu vera gloria -
osservò Nicastro - fingendo di lasciare ai
posteri l’ardua sentenza, ma intanto emet-
te una sua personale sentenza, di piena
assoluzione, glorificazione e santificazio-
ne. Infatti, si dichiara commosso al subito
sparir di tanto raggio, manifesta una scon-
finata ammirazione per le guerre, le vitto-
rie, le conquiste di Napoleone (tacendo
ogni ria parola sui ben noti massacri, le
violenze, le razzie, i sacrilegi), vede im-
pressa in lui una più vasta impronta dello
spirito creatore di Dio (anziché del demo-
nio), considera un trionfo per la Fede che
una così superba altezza (caduta tanto in
basso da imprigionare due papi) si sia in-

chinata nell’ultima ora di fronte alla croce
di Cristo, e infine avvia l’anima di quell’in-
nominato ai campi eterni, al premio che i
desideri avanza... senza neppure farla
passare per il Purgatorio”.

“L’autore si domanda, anche, quando
una simile orma di piè mortale la sua
cruenta polvere a calpestar verrà. In effet-
ti, il prodigio accadrà circa 120 anni dopo
la composizione dell’ode, allorché il Füh-
rer del Terzo Reich emulerà le gesta del-
l’Imperatore dei Francesi facendo invade-
re dalle sue armate... buona parte del-
l’Europa, compresa la Russia, e ridicoliz-
zando il record mondiale di appena quat-
tro milioni di morti causati dalle guerre
napoleoniche”.

“Più in là negli anni, lo stesso Manzoni
avrebbe ammesso che quel suo Cinque
maggio era una corbelleria, ma la cultura
ufficiale non avrebbe preso sul serio la
tardiva autocritica”.

“Professore, secondo lei - intervenne
Claudia - fu vera gloria quella di Napoleo-
ne?”.

“Se consideriamo gloria il fatto che, a
distanza di due secoli, la memoria di un
tale personaggio continui ad essere ono-
rata anche al di fuori della Francia, che i
libri di scuola di un Paese gravemente
depredato da Napoleone come l’Italia
continuino a riservargli nel complesso
una buona stampa, e che il bonapartismo
abbia tuttora tra i suoi dichiarati ammira-
tori capi di governo della statura di un...
Berlusconi, la risposta non può che esse-
re affermativa”.

“Che cosa intende per bonapartismo?”,
domandò Flavio.

“Un mix di atteggiamenti e comporta-
menti che caratterizzarono l’ascesa del
Bonaparte: megalomania e spregiudicata
ambizione di potere, bellicismo masche-
rato da aspirazione alla pace, imperiali-
smo di rapina e sfruttamento propagan-
dato come liberazione dei popoli, arro-
gante imposizione della legge del più for-
te e del diritto di conquista, insofferenza
per la libertà di stampa e per le assem-

blee elettive, dittatura e dispotismo am-
mantati di maestà imperiale, opportunisti-
co tradimento di ideali proclamati (repub-
blica, libertà, indipendenza, uguaglianza),
cinico disprezzo delle vite umane e dei
diritti dei popoli, egocentrismo politico e
pretesa di impersonare lo Stato, nepoti-
smo, narcisismo e capacità di vendere
molto bene la propria immagine...”.

“Tuttavia - obiettò Roberto - il giudizio
di molti posteri è ancora globalmente po-
sitivo”.

“E’ vero - concordò il professore - seb-
bene ciò sia dovuto in... buona parte ad
ignoranza. Ma c’è anche, tra gli storici,
chi considera Napoleone un mostro, il più
grande assassino di tutti i tempi fino al
XIX secolo, un fallito che dopo aver vinto
cento battaglie lasciò la Francia con un
pugno di polvere. Antonio Spinosa, in un
libro recentissimo, lo descrive come Fla-
gello d’Italia, raccontando le barbariche
spoliazioni a cui sottopose il nostro Pae-
se, a cominciare dal trafugamento di mi-
gliaia di opere d’arte, le fucilazioni in
massa di ribelli e renitenti alla leva, le
stragi di innocenti compite per rappresa-
glia, gli orribili saccheggi delle città, delle
campagne, perfino delle chiese. I nazisti,
quando s’impadronirono dell’Italia, fra il
1943 e il 1945, presero molti esempi da
lui... dimostrandosi però meno rapaci”.

“Eppure, alla scuola elementare - ri-
cordò Nicastro - il maestro ci diceva che
dovevamo essere orgogliosi di Napoleo-
ne perché era italiano. Infatti, il libro di
Spinosa riporta alcune frasi, tratte da let-
tere autografe, che rivelano quali fossero
i suoi sentimenti di italianità: ‘Non fate
mai dimenticare agli italiani che io sono il
padrone...Fate fucilare senza pietà i laz-
zaroni... Soltanto con un salutare terrore
riuscirete a imporvi al popolaccio italia-
no...’, scriveva ai suoi proconsoli quel
gran figlio di... italiani ”.

“In compenso, però, a Roma - concluse
il prof - dal Piazzale Napoleone I, la ter-
razza del Pincio, si gode un magnifico pa-
norama!”.

di Nicola Bruni
Il Cinque Maggio

Z o o m

La data del 1° maggio 2004, è destina-
ta ad essere ricordata in tutti i manuali di
storia, poiché l’Unione europea si allarga
ancora coinvolgendo nuovi Stati e nuove
culture. E’ un avvenimento che prelude
ad altri traguardi ma che in sé si differen-
zia nettamente dai precedenti allarga-
menti perché coinvolge Paesi come Polo-
nia, Repubblica Ceca, Slovenia, Unghe-
ria, Estonia, Lettonia e Lituania, già nel-
l’orbita del blocco sovietico.

Con il crollo del muro di Berlino, la riu-
nificazione della Germania, la fine dell’U-
nione sovietica e della guerra fredda si è
modificato profondamente l’equilibrio
geopolitico mondiale, consentendo di ac-
celerare il processo d’integrazione euro-
pea. In questo nuovo orizzonte, l’allarga-
mento dell’Unione verso otto Stati del-
l’Europa centrale ed orientale (Peco),
nonché Cipro e Malta, costituisce un
evento d’elevata importanza politica e
simbolica. La spinta verso oriente dell’Ue
non si esaurisce qui, ma presto riguar-
derà la Bulgaria e la Romania che aderi-
ranno probabilmente nel 2007. Altre trat-
tative sono in corso con la Turchia e la
Croazia che ha presentato la candidatura
nel febbraio 2003.

Come ha detto il presidente della Com-
missione europea Romano Prodi: ‘’dalle
coste dell’Irlanda alla frontiera orientale
della Polonia, dal Sud della Valletta fino
all’estremo Nord della Finlandia, tutti i po-
poli d’Europa celebreranno l’allargamento
e la scomparsa delle frontiere e delle
ideologie artificiali che ci separavano’’. Ol-
tre all’entusiasmo sono presenti, occorre
anche dirlo, dubbi ed interrogativi. Cer-
chiamo di evidenziarne alcuni.

Per molti nuovi Paesi entranti nell’Unio-
ne, si tratta di recuperare livelli di reddito
pro capite più vicini alla media europea.
Per le Nazioni dell’Europa centro-orienta-
le il passato pesa ancora molto e la tran-
sizione dall’economia pianificata a quella
di mercato è ancora incompleta e si regi-
strano marcati divari. In Polonia, ad

esempio, negli ultimi tredici anni c’è stato
un incremento del Pil del 30%, mentre
nella Repubblica Ceca l’incremento, negli
ultimi dieci anni è stato del 6%.

Quando questi Paesi potranno allinear-
si ai parametri di reddito degli Stati dell’U-
nione a 15? Nessuno può rispondere con
certezza ma si prevedono tempi lunghi,
d’ampiezza almeno trentennale. Il princi-
pale strumento della strategia di preade-
sione è stato il programma Phare che
prevede aiuti finanziari per facilitare la
transizione economica degli Stati candi-
dati all’adesione, consolidando le loro
strutture istituzionali e finanziando par-
zialmente i loro investimenti. Questo pro-
gramma che era destinato, inizialmente,
soltanto all’Ungheria e alla Polonia è sta-
to successivamente esteso agli altri Paesi
dell’Europa centrale ed orientale. L’Unio-
ne europea ha inoltre deciso di concede-
re ai nuovi Stati membri un ulteriore con-
tributo di circa 40 miliardi di euro per il
triennio 2004/2006.

In base ai dati statistici della Commis-
sione europea, l’allargamento dell’Ue
comporterà le seguenti ripercussioni: il
prodotto interno lordo (Pil) medio per per-
sona diminuirà in termini statistici del 13%
in un’Unione a venticinque Stati e del
18% in un’Ue a ventisette membri. Altre
considerazioni possono farsi sulle diffi-
coltà operative di una Unione allargata.
Per ovviare a questo già nel trattato di
Nizza si è deliberato di estendere le mate-
rie in cui si applica il criterio della maggio-
ranza e di conseguenza viene a cadere il
principio di veto. Nell’attribuire ad ogni
Stato un peso in termini di voto si è fatto
riferimento al criterio della popolazione.

Lo stesso trattato ha modificato anche
l’ordinamento della Commissione euro-
pea, prevedendo anche maggiori poteri al
presidente e un numero massimo di 27
membri. L’allargamento dell’Ue segna la
conclusione del processo di trasformazio-
ne dei Paesi d’Europa centrale ed orienta-
le e, di conseguenza, la fine della divisione

dell’Europa in due sfere d’influenza. Si
possono, sin d’ora, tratteggiare alcuni van-
taggi politici ed economici riconducibili al-
l’allargamento dell’Ue. La prospettiva del-
l’adesione all’Ue ha favorito la stabilità po-
litica nei Paesi candidati ed ha contribuito
a promuovere e sostenere i loro sforzi per
attuare le necessarie riforme economiche.
Bastano alcuni dati per sottolineare l’im-
portanza per l’Ue dei nuovi partner. Nel
1999 il 67,5% degli investimenti diretti a fa-
vore dei Paesi dell’Europa centrale e
orientale proveniva dall’Unione. Anche per
gli scambi commerciali l’Ue è il partner
principale di queste Nazioni con un volu-
me totale di 210 miliardi di euro l’anno.

L’ampliamento dell’Ue permetterà, inol-
tre, a 75 milioni di consumatori supple-
mentari, che dispongono di un potere
d’acquisto in rapida crescita, di accedere
al mercato unico europeo. Secondo alcu-
ni studi sui flussi migratori della manodo-
pera dai nuovi Stati verso i vecchi dell’U-
nione non c’è da aspettarsi, in linea di
massima, un notevole aumento del feno-
meno migratorio e si prevede che l’impat-
to sul mercato del lavoro dell’attuale Ue
rimarrà contenuto (circa l’1% della popo-
lazione). Tuttavia, i costi e i vantaggi sti-
mati, riconducibili alle migrazioni, sono di-
stribuiti in modo non omogeneo. La mag-
gior parte degli spostamenti dovrebbe ve-
rificarsi nelle regioni di frontiera dei Paesi
limitrofi quali la Germania e l’Austria, che
hanno ottenuto peraltro un periodo di
transizione per consentire loro di proteg-
gere i rispettivi mercati del lavoro per un
periodo massimo di sette anni. Tuttavia,
valutare l’allargamento dell’Ue meramen-
te sotto il profilo costi - benefici sarebbe
troppo riduttivo. Si tratta per i Paesi euro-
pei che condividono i medesimi valori e
gli stessi obiettivi, di cogliere questa op-
portunità storica di unirsi pacificamente,
di meglio conoscersi anche sul piano cul-
turale e di progettare insieme il proprio
futuro. La maggiore stabilità così conse-
guita andrà a vantaggio di tutti.

di Elio Calabresi
L’Europa a venticinque stelle
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